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Alle ore 11.50 di questa mattina, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre
Francesco ha ricevuto in Udienza i Dirigenti e gli operatori dell’Associazione Musei Ecclesiastici Italiani.
L’Associazione, promotrice di manifestazioni culturali, visite guidate a luoghi di interesse storico-culturale e
convegni a tema, ha come mission documentare “visibilmente il percorso fatto lungo i secoli dalla Chiesa nel
culto, nella catechesi, nella cultura e nella carità”.

Pubblichiamo di seguito il discorso preparato per la circostanza che il Papa ha consegnato alla Presidente
dell’Associazione, aggiungendo soltanto qualche parola a braccio, in cui ha affermato di voler salutare uno ad
uno tutti i presenti all’Udienza.

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle,

vi do il benvenuto, a partire dalla Presidente, che ringrazio per le parole con cui ha introdotto il nostro incontro; al
direttivo, al Direttore dell’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della CEI e a tutti
voi, cari operatori e operatrici, che a diverso titolo prestate il vostro servizio, anche volontario, presso i musei
delle diocesi o degli istituti religiosi in Italia.

La storia della vostra Associazione testimonia la risposta all’esigenza di coordinare e mettere in dialogo le



numerose e variegate realtà museali, grandi e piccole, che sono presenti in Italia e, grazie a Dio, sono in
continua crescita. I musei ecclesiastici infatti sono accomunati da una medesima missione: documentare
«visibilmente il percorso fatto lungo i secoli dalla Chiesa nel culto, nella catechesi, nella cultura e nella carità»
(Lettera circolare sulla funzione pastorale dei musei ecclesiastici, 2001).

Nell’Enciclica Laudato si’ ho ricordato che il patrimonio storico, artistico e culturale, insieme al patrimonio
naturale, è ugualmente minacciato. Esso è parte dell’identità comune di un luogo e base per costruire una città
abitabile. Bisogna integrare la storia, la cultura, l’architettura di un determinato luogo, salvaguardandone
l’identità originale, facendo dialogare il linguaggio tecnico con il linguaggio popolare. È la cultura intesa non solo
come i monumenti del passato, ma specialmente nel suo senso vivo, dinamico e partecipativo (cfr n. 143). Per
questo è fondamentale che il museo intrattenga buone relazioni con il territorio in cui è inserito, collaborando con
le altre istituzioni analoghe. Si tratta di aiutare le persone a vivere insieme, a vivere bene insieme, a collaborare
insieme. I musei ecclesiastici, per loro natura, sono chiamati a favorire l’incontro e il dialogo nella comunità
territoriale. In questa prospettiva è normale collaborare con musei di altre comunità religiose. Le opere d’arte e
la memoria di diverse tradizioni e stili di vita parlano di quella umanità che ci rende fratelli e sorelle.

Il museo concorre alla buona qualità della vita della gente, creando spazi aperti di relazione tra le persone,
luoghi di vicinanza e occasioni per creare comunità. Nei grandi centri si propone come offerta culturale e di
rappresentazione della storia di quel luogo. Nelle piccole città sostiene la consapevolezza di una identità che “fa
sentire a casa”. Sempre e per tutti aiuta ad alzare lo sguardo sul bello. Gli spazi urbani e la vita delle persone
hanno bisogno di musei che permettano di gustare questa bellezza come espressione della vita delle persone,
la loro armonia con l’ambiente, l’incontro e l’aiuto reciproco (cfr Laudato si’, 150).

So bene che per voi questo lavoro è una passione: passione per la cultura, la storia, l’arte, da conoscere e da
salvaguardare; passione per la gente delle vostre terre, al cui servizio ponete la vostra professionalità. E anche
passione per la Chiesa e la sua missione. I musei in cui operate rappresentano il volto della Chiesa, la sua
fecondità artistica e artigianale, la sua vocazione a comunicare un messaggio che è Buona Notizia. Un
messaggio non per pochi eletti, ma per tutti. Tutti hanno diritto alla cultura bella! Specie i più poveri e gli ultimi,
che ne debbono godere come dono di Dio. I vostri musei sono luoghi ecclesiali e voi partecipate alla pastorale
delle vostre comunità presentando la bellezza dei processi creativi umani intesi ad esprimere la Gloria di Dio.
Per questo cooperate con i vari uffici diocesani, e anche con le parrocchie e con le scuole.

Mi congratulo con voi perché curate la vostra formazione, per garantire una preparazione generale aggiornata
anche presso i centri di studio ecclesiastici, oltre alla preparazione specifica nei diversi settori di competenza.
Penso ad esempio al corso svolto quest’anno nella Pontificia Università Gregoriana. Ma anche al lavoro
capillare di informazione e di comunicazione dei musei attraverso i media, le giornate di formazione e i contributi
a riviste specializzate. Incoraggio anche le iniziative che portate avanti insieme con gli archivi e le biblioteche,
mettendo in sinergia le vostre professionalità e la vostra passione. Insieme a volte si va più adagio, ma
sicuramente si va più lontano!

Molti di voi si dedicano al dialogo con gli artisti contemporanei, promuovendo incontri, realizzando mostre,
formando le persone a linguaggi di oggi. È un lavoro di sapienza e di apertura, non sempre apprezzato; è un
lavoro “di frontiera”, indispensabile per continuare il dialogo che la Chiesa sempre ha avuto con gli artisti. L’arte
contemporanea recepisce i linguaggi a cui specialmente i giovani sono abituati. Non può mancare questa
espressione e sensibilità nei nostri musei, attraverso la sapiente ricerca delle motivazioni, dei contenuti e delle
relazioni. Nuove persone si possono avvicinare anche all’arte contemporanea sacra, che può essere luogo
importante di confronto e di dialogo con la cultura di oggi.

Cari amici, estendo a voi l’invito che ho fatto a tutta la Chiesa in Italia a camminare sulla strada tracciata con
l’Esortazione Evangelii gaudium. E penso anche che l’altra Esortazione, più recente, sul tema della santità –
Gaudete et exsultate – vi riguarda in modo particolare, perché i musei ecclesiastici sono anche risonanza della
santità del Popolo di Dio. È affascinante questa prospettiva! Ma prima di tutto ricorda a tutti noi che siamo
chiamati a diventare santi, dentro il santo Popolo fedele di Dio. La santità è la più vera bellezza della Chiesa.
Una bellezza che dà senso e pieno valore anche al vostro servizio alla Chiesa e nella Chiesa, che vi apprezza e
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vi ringrazia. Per questo vi benedico e vi incoraggio. E anche voi, per favore, pregate per me.
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